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OGGI Alle 11 Cresime a Piadena; alle 15.30 visita 
al gruppo scout Cassano d’Adda 1; alle 17 a Ri-
volta d’Adda visita alla mostra fotografica sui re-
stauri delle opere d’arte della Marche dopo il si-
sma del 2016 e alle 18 Cresime. 
DOMANI A Cremona alle 10 Consiglio episcopa-
le e alle 21 a Cascina Moreni équipe di coordina-
mento della zona pastorale terza. 
MARTEDÌ Pre-visita alla parrocchia di Rivolta 
d’Adda; alle 18 Messa a San Luca (Cremona). 
MERCOLEDÌ Alle 18 Commissione Caritas. 
GIOVEDÌ Alle 17 al Centro pastorale diocesano 
incontro con i dirigenti delle scuole cattoliche. 
SABATO Alle 9.30 al Centro di spiritualità del San-
tuario di Caravaggio Consulta regionale di pasto-
rale familiare; alle 16 cresime a Stagno Lombar-
do; alle 21 in Seminario veglia missionaria. 
DOMENICA Alle 17 Cresime a Casalmorano.

AGENDA VESCOVILE

Un mese speciale 
da vivere insieme

La Cattedrale di Santa Maria Assunta

DI RICCARDO MANCABELLI 

«La nostra comunità diocesana 
si appresta a vivere giorni di 
bellezza e di grazia, che mi 

auguro possano infondere speranza in 
un tempo difficile come quello che 
tutti stiamo attraversando». Con 
queste parole il vescovo Antonio 
Napolioni apre la lettera nella quale, 
rivolgendosi a sacerdoti, diaconi e 
comunità religiose della diocesi, 
presenta e invita a vivere gli speciali 
appuntamenti che nel mese di 
novembre caratterizzeranno la vita 
della Chiesa diocesana. 
In Cattedrale, intanto, proseguono a 
ritmo serrato i lavori per 
l’adeguamento liturgico del presbiterio 
e per gli altri interventi migliorativi, 
«che ci permetteranno di celebrare 
solennemente domenica 6 novembre 
la dedicazione del nuovo altare, centro 
simbolico e vitale – precisa il vescovo 
Napolioni – della Chiesa locale». 
Attorno a questo evento è stata 
programmata una serie di iniziative – 

di carattere culturale e spirituale – che 
aiuteranno a vivere al meglio la 
solenne concelebrazione del 6 
novembre, comprendendo il senso 
profondo del rito, ma anche 
approfondendo le scelte che hanno 
portato a questo rinnovamento e le 
soluzioni stilistiche che sono state 
adottate.  
«Vi invito a vivere questo evento non 
solo con la legittima curiosità, ma con 
intimo coinvolgimento spirituale», 
scrive ancora il vescovo, pensando in 
particolar mondo a «quanti di noi 
hanno ricevuto proprio in cattedrale la 

grazia dell’ordinazione o della 
professione religiosa». 
La celebrazione del 6 novembre aprirà 
una settimana che culminerà, la 
domenica successiva, nella festa del 
patrono sant’Omobono, il «padre dei 
poveri», che quest’anno ricorrerà 
proprio nella Giornata mondiale dei 
poveri e sarà occasione per ricordare i 
50 anni di attività della Caritas 
diocesana. 
«So quanto vi impegna questo avvio 
di anno pastorale – scrive ancora il 
vescovo ai sacerdoti cremonesi – ma 
abbiamo anche sperimentato nella 
con celebrazione a Caravaggio per 
l’inizio dell’anno pastorale e le 
ordinazioni diaconali come anche 
nelle recenti assemblee diocesane per 
gli operatori pastorali, quanto ci 
incoraggia e rimetterci in cammino 
insieme e la sinodalità vissuta, prima 
che teorizzate e discussa, che il 
Signore abita e benedice». 
La lettera del vescovo, quale invito alle 
comunità della diocesi a valorizzare 
l’occasione offerta da queste 
occasioni, si conclude con uno 
speciale grazie a quanti, vario titolo, 
stanno contribuendo alla 
realizzazione di tutto questo. E dando 
naturalmente appuntamento a tutti 
nel pomeriggio del 6 novembre in 
Cattedrale.

La  comunità diocesana 
si prepara alla solenne 
dedicazione del nuovo 
altare della Cattedrale 
e alla festa patronale

La lettera pastorale 

Per condividere le risonanze teolo-
giche e spirituali della dedicazio-

ne della cattedrale, il vescovo Anto-
nio Napolioni ha scritto una lettera 
pastorale che intende offrire una oc-
casione di meditazione sul ruolo del-
la chiesa madre e della sua relazione 
con la vita liturgica e spirituale di tut-
ta la diocesi. Il testo sarà disponibile 
proprio a partire dal 6 novembre in 
occasione concelebrazione del 6 no-
vembre. La lettera (edizione Trc) si in-
titolerà «La casa dello Sposo. Vivere 

oggi la nostra cattedrale» e sarà arric-
chita da un progetto iconografico rea-
lizzato per accompagnare il testo con 
suggestivi dettagli fotografici. «Scru-
polosamente rispettosi dell’impegna-
tivo contesto strutturale ed artistico 
della cattedrale – scrive infatti il ve-
scovo nell’introduzione – abbiamo ri-
nunciato a soluzioni più ardite per 
quanto significative, per favorire il 
dialogo tra l’eredità ricevuta e il no-
stro apporto di oggi» Perché – aggiun-
ge – «anche la nostra generazione ha 
il dovere di vivere appieno la sua cat-
tedrale»

Sant’Omobono, 
le celebrazioni 
nella «sua» chiesa

La solennità patronale di Sant’Omo-
bono sarà vissuta con un program-
ma celebrativo che, pur nel rispet-

to della tradizione, subirà alcune modi-
fiche a motivo del fatto che quest’anno 
il 13 novembre cada in domenica e che 
il 12 novembre a Cremona si aprono gli 
eventi organizzati in città per la Festa 
del torrone. 
I Primi Vespri di Sant’Omobono saran-
no presieduti dal vescovo Antonio Na-
polioni nel pomeriggio di sabato 12 no-
vembre, alle 16, presso la chiesa di 
Sant’Omobono, in via Ruggero Manna. 
In questa circostanza sarà conferito il 
mandato ai ministri straordinari della 
Comunione. Per questo alla celebrazio-
ne sono invitati tutti i ministri, laici e re-
ligiosi, e in particolare coloro che rinno-
vano il mandato o vengono incaricati 
per la prima volta.  
Anche i Secondi Vespri della solennità 
patronale saranno presieduti dal vescovo, 
in questo caso alle ore 17, sempre nella 
chiesa intitolata al patrono, dove il «pa-
dre dei poveri» morì all’alba del 13 no-
vembre 1197, mentre, come era sua con-
suetudine, dopo la preghiera notturna 
nella chiesa parrocchiale di Sant’Egidio, 
partecipava alla santa Messa, spirando se-
condo la tradizione proprio mentre si 
cantava l’inno del Gloria. 
Il solenne pontificale di Sant’Omobono 
del 13 novembre in Cattedrale sarà po-
sticipato alle ore 11, secondo l’orario del-
le celebrazioni festive in Duomo, con la 
Messa trasmessa in diretta sui canali web 
e social della Diocesi e in televisione su 
Cremona1 (canale 19) come ogni dome-
nica. Come da tradizione la Messa sarà 
preceduta, alle 10.45, dalla preghiera del 
vescovo, insieme alle autorità locali e i 
canonici del Capitolo, davanti all’urna 
del patrono, le cui spoglie sono conser-
vate nella cripta della Cattedrale. In que-
sta occasione l’amministrazione comu-
nale riproporrà l’antico gesto dell’offerta 
dei ceri, affidando la città al celebre con-
cittadino. Insieme alle massime autorità 
civili e militari del territorio, sarà come 
consueto presente una rappresentanza 
dell’associazione artigiani della provin-
cia di Cremona che porterà all’altare al-
cune stoffe nel ricordo del sarto Omobo-
no Tucenghi. 

12 E 13 NOVEMBRE

Tra spiritualità e arte 

Lo speciale mese di appunta-
menti, che dal 29 ottobre al 25 

novembre aiuteranno a vivere la 
dedicazione del nuovo altare del-
la Cattedrale e la festa patronale 
di Sant’Omobono, sarà presenta-
to ufficialmente nella conferenza 
stampa in programma nella mat-
tinata di mercoledì 26 ottobre in 
Curia, alla presenza del vescovo 
Antonio Napolioni e di quanti 
hanno curato la progettazione e la 
realizzazione dell’adeguamento li-
turgico dell’area presbiterale del-
la Cattedrale. 
Ma non sarà questa l’unica occa-
sione in cui saranno illustrate lo 
novità del massimo tempo citta-
dino. Giovedì 3 novembre, alle 
17.30, è prevista infatti una pre-
sentazione pubblica rivolta alla 
cittadinanza: l’evento si svolgerà 
nel Palazzo comunale di Cremona 
e servirà per raccontare l’evolu-
zione del progetto, precisandone 
le caratteristiche e le scelte arti-
stiche e liturgiche caratterizzanti. 
Tra gli eventi collaterali, da segna-
lare in particolare, nel pomerig-
gio di sabato 5 novembre, alle 17 
in Battistero, i Primi Vespri con la 
preghiera intorno alle reliquie dei 
santi che saranno poste nel nuo-
vo altare. 
Il Museo diocesano di Cremona, 
invece, dal 29 ottobre ospiterà 
l’esposizione «Gianmaria Potenza: 
arte sacra, arte spirituale»: in mo-
stra opere del maestro autore del-
le realizzazioni che caratterizze-
ranno il nuovo presbiterio della 
Cattedrale. 

IL PROGRAMMA

Il 13 novembre, nella solen-
nità patronale di sant’Omo-
bono e Giornata mondiale 

dei poveri, sarà ufficialmente 
inaugurata «Casa San Facio», 
nuova «opera segno» della Ca-
ritas diocesana situata a pochi 
passa dalla Casa dell’accoglien-
za di Cremona. In via Martiri di 
Sclemo due stabili trovano nuo-
va vita grazie a un interessante 
progetto di housing sociale che 
risponde all’esigenza dell’abita-
re di soggetti fragili, da un lato, 
e l’accoglienza di giovani uni-
versitari, dall’altra. 
Un ulteriore fronte d’impegno 
per Caritas Cremonese, che in-
tende così festeggiare i 50 an-
ni di impegno rinnovando 
giorno dopo giorno la propria 
vocazione a prendersi cura in 
modo integrale della persona, 
anche sperimentando modali-
tà innovative.  
Il progetto di housing sociale 
ha portato a investire contem-

poraneamente nel recupero 
della struttura di via Martiri di 
Sclemo sia dal punto di vista 
edilizio che dal punto di vista 
educativo di chi la abiterà. Ca-
sa San Facio non intende esse-
re, infatti, solo la risposta a 
un’esigenza abitativa, ma 
un’occasione di crescita rela-
zionale e personale. 
Il tutto anche grazie a una so-
stenibili dal punto di vista am-
bientale, grazie al completo 
rinnovo degli appartamenti, 
che sono stati dotati delle più 
moderne tecniche per la ridu-
zione dell’impatto ambientale 
e progettati con l’apporto di 
suggerimenti offerti dagli ate-
nei del territorio.  
Il taglio del nastro della nuova 
struttura, alla presenza del ve-
scovo Antonio Napolioni e del 
direttore della Caritas diocesa-
na don Pierluigi Codazzi, avrà 
luogo domenica 13 novembre 
alle 9.30.

Casa universitaria e housing sociale 
nell’opera-segno gestita da Caritas 

In occasione della solennità 
patronale, nella serata di ve-
nerdì 25 novembre, alle 21, 

nella Cattedrale di Cremona ri-
suoneranno le note di Pater pau-
perum, imponente Cantata sacra 
composta dal maestro cremone-
se Federico Mantovani. Un pro-
getto che nasce dalla volontà del 
compositore di presentare alla 
città, a quindici anni dall’ultima 
esecuzione, il grande affresco mu-
sicale contemporaneo dedicato 
alla figura di sant’Omobono, il 
«padre dei poveri», festeggiando-
lo solennemente dopo il lungo e 
terribile periodo della pandemia. 
L’iniziativa coinvolge il Coro Po-
lifonico Cremonese, che per pri-
mo ha condiviso con entusiasmo 
le ragioni profonde della propo-
sta, e la Camerata di Cremona, af-
fiancati nella preparazione e 
nell’esecuzione dell’opera. La ri-
presa cremonese, per desiderio 
dello stesso compositore, sarà af-
fidata alla direzione del maestro 

Marco Fracassi, che commissio-
nò e diresse la Cantata per la pri-
ma volta il 31 gennaio 1999, in 
occasione dell’ottavo centenario 
della canonizzazione del santo 
patrono. L’opera, per 5 soli, 2 vo-
ci recitanti, coro e orchestra, fu 
poi riproposta con alcune inte-
grazioni nel 2007 dal Coro Poli-
fonico Cremonese, sotto la dire-
zione dello stesso Mantovani, 
nell’ambito delle celebrazioni per 
il nono centenario di fondazio-
ne della Cattedrale. 
Il concerto, realizzato grazie al 
sostegno della Fondazione Arve-
di-Buschini e con il patrocinio 

dell’Assessorato alla cultura del 
Comune di Cremona, si collo-
cherà, per volontà del vescovo 
Antonio Napolioni, all’interno 
del programma celebrativo del-
la festa patronale e nella sugge-
stiva cornice del massimo tempio 
cittadino dopo i lavori di adegua-
mento liturgico. 
«Con questa opera musicale – 
precisa il maestro Mantovani – 
si intende segnalare l’attualità di 
Omobono, che si distinse nella 
vita della città come uomo di pa-
ce, di profonda preghiera e di 
proverbiale carità. Riproporre 
l’esecuzione del lavoro oggi, a co-
ri uniti, dopo lo smarrimento de-
gli ultimi due anni, acquista inol-
tre un significato particolare, per-
ché diventa occasione per riac-
cendere l’entusiasmo di un pro-
getto artistico condiviso, affidan-
do all’intercessione del nostro 
santo patrono il cammino dei vi-
vi e la memoria dei tanti cremo-
nesi vittime della pandemia».

Il 25 novembre sarà 
eseguita in Duomo 
la cantata sacra 
«Pater pauperum» 
composta dal maestro 
Federico Mantovani

Canto al padre dei poveri

Don Carraro cancelliere 

Con decreto in data 12 ottobre, don 
Paolo Carraro è stato nominato dal ve-

scovo Antonio Napolioni cancelleriere ve-
scovile. Don Carraro, laureato in Diritto 
canonico e con diploma di Avvocato ro-
tale, è anche notaio del Tribunale eccle-
siastico dal 2011 e vicario giudiziale ag-
giunto dal 2016. Prende il testimone da 
mons. Marino Reduzzi, che ha guidato 
l’Ufficio Cancelleria dal 2011 sempre af-
fiancato proprio da don Carraro in qua-
lità di vicecancelliere. 
Il cancelliere, alle dirette dipendenze del 
vescovo e del vicario generale-moderato-
re della Curia, provvede a che gli atti di Cu-
ria siano redatti compiutamente e ben cu-
stoditi secondo quanto previsto delle Co-
stituzioni sinodali nella sezione dedicata al-
la Curia diocesana, al numero 66 punto 6. 
Don Paolo Fabio Carraro, nato a Mornago, 
in provincia di Varese, nel 1964, è stato or-
dinato sacerdote nella Cattedrale di Cre-
mona il 17 giugno 2006.  

NOMINA Scalabrini, Bonomelli e il Concilio
Il nome di Giovanni Battista Sca-

labrini, canonizzato domenica 
scorsa da Papa Francesco, è le-

gato a doppio filo con quello di 
Geremia Bonomelli, vescovo di 
Cremona dal 1871 al 1914. La lo-
ro amicizia, testimoniata dall’in-
tenso epistolario che i due vesco-
vi si scambiarono fra il 1868 e il 
1905, anno della morte di monsi-
gnor Scalabrini, si fondava su una 
visione comune di Chiesa, di uo-
mo e di rapporto della Chiesa con 
il mondo loro contemporaneo che 
li portò a manifestare idee che og-
gi si direbbero all’avanguardia, al-
lora ritenute pericolose. 
In comune Scalabrini e Bonomel-
li condividevano una visione del-
la Chiesa per certi versi anticipa-
trice il Vaticano II. Sostenevano en-
trambi l’idea conciliatorista fra 

Santa Sede e Regno d’Italia, auspi-
cando e lavorando per una solu-
zione che permettesse di ricono-
scere la nuova realtà italiana e i di-
ritti del pontefice, capo religioso e 
capo di stato; ritenevano necessa-
rio il riconoscimento di una mag-
gior autonomia dell’autorità epi-
scopale nel governo della propria 
Diocesi; invocavano una maggior 
apertura della Chiesa alla moder-
nità non limitandosi a condanna-
re tutto quanto di nuovo si profi-
lava all’orizzonte culturale, scien-
tifico e politico. 
Medesima fu anche la sensibilità 
che li portò a occuparsi della si-
tuazione degli emigranti italiani. 
Per primo fu il vescovo Scalabrini 
a fondare una congregazione che 
si occupasse dei migranti, così 
quando seppe quanto aveva in 

mente Bonomelli, a causa di no-
tizie sbagliate, gli sembrò che que-
sti stesse imitando la sua opera. 
Questo piccolo incidente, tuttavia, 
fu presto risolto così che l’amici-
zia fra i due si ripristinò pronta-
mente: «le due opere nostre non 
presentano neppure l’ombra di 
opposizione. Voi gli Emigranti sta-
bili in America, io gli Emigranti tem-
poranei in Europa», gli scriveva Bo-
nomelli nell’aprile del 1900 a chia-
rimento dell’incomprensione. 
La stima di mons. Scalabrini per il 
collega di Cremona si mostra 
nell’invito che gli rivolse a chiu-
dere il primo Congresso catechisti-
co nazionale svoltosi a Piacenza il 
24 settembre 1889: «Qualunque 
cosa diciate voi, sarà sempre ascol-
tata più che volentieri. Certo mi 
preme abbiate a superare voi stes-

so», scriveva Scalabrini a Bonomel-
li qualche giorno prima. 
Il vescovo Giovanni Battista Scala-
brini morì la vigilia dei grandi fe-
steggiamenti del cinquantesimo 
anniversario dell’ordinazione sa-
cerdotale di monsignor Bonomel-
li. La notizia non venne data subi-
to al vescovo di Cremona, in quei 
giorni in apprensione per l’amico 
gravemente malato. Scrivendo al 
segretario di mons. Scalabrini che 
lo informava della situazione co-
sì parlava dell’amico di Piacenza: 
«Oggi celebro la Messa per lui (…). 
Ho conosciuto un centinaio di ve-
scovi nei tre quarti di secolo, che 
tocco: ma un carattere intero e sì 
fedele all’amicizia, sì generoso e sì 
schietto come il nostro, non ne ho 
conosciuto pur uno». 

Francesco Cortellini

Monsignor Geremia Bonomelli

In uno scambio epistolare 
la loro visione comune 
e le idee anticipatrici 
dello spirito del Vaticano II 
all’epoca ritenute pericolose


